
Torniamo su alcuni aspetti della biologia delle piante

La struttura delle foglie

Gli ormoni 

Le strategie di adattamento

Le successioni

Co-evoluzione piante/animali

Alcune associazioni vegetali nell’ambiente mediterraneo















Gli ormoni

RECETTORE --c--- EFFETTORE ------ RISPOSTA SPECIFICA

C - Catena di trasduzione del segnale: l’ormone si lega a R che cambia la 
conformazione della molecola (grandi molecole), si innesca una serie di 
trasformazioni chimiche di proteine o altre piccole molecole che producono 
una risposta 

Recettori di luce: fitocromi

Principali ormoni vegetali: Auxine (crescita) , Giberelline (fioritura), Acido 
abscisico (chiusura stomi), Citochinine (divisione cellulare, proteggono le 
cellule dall’invecchiamento)



Differenze tra ormoni vegetali e animali 

Le differenze di strategia ormonale tra piante e animali rispecchiano la differenza 
tra modo di vivere autotrofo e eterotrofo

Nella pianta non ci sono organi che producono ormoni, ma ci sono centri multipli di 
produzione non facilmente localizzabili

Gli ormoni non sono né polipeptidi né steroli, ma molecole relativamente piccole con 
varie strutture chimiche

Hanno gamma di attività più ampia: qualsiasi ormone agisce su più organi e funzioni 
della pianta, ma la sua azione varia  da un organo all’altro

Piccole variazioni di quantità di ormone non producono variazioni misurabili di effetto, in 
quanto nelle piante non c’è un unico centro che regola la produzione e il rilascio degli 
ormoni

Il trasporto dell’ormone è lento: avviene attraverso cellule parenchimatiche con una certa 
specializzazione funzionale  



Le piante come individui più esposti alla morte
La specie si assicura la sopravvivenza

Vari strattagemmi: 

• la crescita che dura tutta la vita della pianta

• capacità di vita latente

• propagazione di semi

• spostamento e la riproduzione senza fiori attraverso rizomi, stoloni o 

tuberi

• favorita la crescita di popolazioni di individui (e impedendo la crescita 

di altri) in modo da aumentare le probabilità di sopravvivenza di 

qualcuno

Le piante annuali rispetto alle perenni, sono state favorite dall’evoluzione 
per il rapido alternarsi delle generazioni  (e quindi le possibilità di 
rimescolamento e di novità nel patrimonio genetico)



I processi adattativi degli individui e della specie 
riguardano soprattutto le esigenze critiche per la vita 

della pianta

• efficienza della fotosintesi (occorrono 200-300 molecole di clorofilla per 
utilizzare 1 quanto di luce e impiegarlo per rilasciare 1 elettrone)

• non perdere acqua

• fecondazione

• disseminazione o propagazione

Le risposte alle pressioni ambientali possono essere di:

• regolazione dei processi biochimici dell’organismo (ad esempio tra 
fotosintesi e respirazione in relazione alla quantità di luce; tra 
evaporazione rinfrescante e conservazione del turgore, in relazione alla 
quantità di calore)

• di acclimatazione attraverso cambiamenti morfologici dell’individuo 

• di sviluppo corporeo





Strategie adattative delle specie

Le pressioni selettive agiscono su caratteri come: dimensioni corporee, 
longevità, tempo di generazione, strategie riproduttive

Opportunisti: esplosioni demografiche ed elevata capacità colonizzatrice 
(varie erbacee)

Di equilibrio:  capacità di affrontare alta densità di popolazione, forte 
competizione intra e inter-specifica (sequoie)





Co-evoluzione piante /animali

Contro fitofagi o patogeni 

• produzione sostanze velenose o repellenti (mutanti che per 
radiazione adattativa penetrano in nuovi ambienti – i nemici 
evolvono resistenza e a loro volta vanno incontro a radiazioni 
adattative) 

Con pronubi di angiosperme e gimnosperme (Coleotteri, Ditteri, 
Imenotteri notturni e diurni, la Blastophaga psenes del fico, 
uccelli, chirotteri)

Con frugivori (disseminazione)







Alcune associazioni
vegetali

Boscaglia

Due specie maggiormente diffuse: Ostrya carpinifolia (Carpino nero) e 
Fraxinus ornus (Orniello).

Poi Carpinus orientalis. 

Tollerano un certo grado di secchezza estiva. Suoli calcarei, poco profondi.

Nella boscaglia di ambiente relativamente arido, in prossimità della costa 
troviamo l’albero di Giuda (Cercis siliquaster) e specie naturalizzate 
provenienti da altri continenti come l’Ailanto e la Robinia.

Boschi caducifogli

Sono su pendii freschi e umidi, in bassa montagna, molto eterogenei quanto a 
composizione.

Aceri (Acero montano con infiorescenze pendule; Acero platanoides; Acero 
opalifolium con foglie glabre); Tilia (tigli), Fraxinus excelsior, F. ornus



Bosco misto di leccio

Quercus ilex e Orniello 

Il leccio è una specie termofila ma che ha esigenze di acqua, resiste alle 
gelate, sempreverde.

Ilex aquifolium (Agrifoglio) spesso in aree investite da correnti atmosferiche 
provenienti dal mare.

Alnus viridis (Ontano verde) su pendii di montagna con ambiente nuvoloso e 
piovoso.

Arbusteti di latifoglie

Biancospino, corniolo, crespino, ligustro, nocciolo, prugnolo, rose, rovi, 
caprifoglio, vitalba



Conclusioni

Studiando gli animali è più facile ragionare in termini di vitalismo, 
animismo, antropomorfismo 

L’essenza biochimica di funzioni come la nutrizione, la respirazione, la 
trasmissione e recezione di stimoli (cioè variazioni di parametri esterni 
o interni) è più facilmente comprensibile quando non ci si confronta 
col funzionamento di organi e apparati, di un cervello che riceve e 
organizza informazione

Conoscere la biologia delle piante rende più evidente come i fenomeni 
della vita siano legati alla struttura della materia e ai trasferimenti di 
energia, luminosa o chimica, le uniche due forme utilizzabili 


